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Dopo un’ ora la casa del povero Menico non era 
proprio pulita, ma abbastanza ordinata: le sedie a 
posto, le finestre aperte, senza più ragnatele, il pove­
ro letto rifatto...

uanti anni avesse Menico nessuno avrebbe potuto 
dirlo. Forse nemmeno lui lo sapeva.

Tutti quanti Io ricordavano vecchio : capelli] arruf­
fati, barba lunga, abiti stracciati, un grosso cappello 
in testa e l’immancabile bastone in mano...

I bambini lo temevano, e le mamme — quando non 
erano buoni — minacciavano : — Bada che chiamerò 
Menico...

. Povero Menico 1 Se avessero potuto leggere nel suo 
cuore 1 Aveva avuto anch’ egli dei bambini suoi, pro­
prio suoi 1 Erano cresciuti : uno era morto in guerra, 
sulle Alpi ; l’altra se n’ era andata in America:..

Gli era morta la moglie : nessuno più si pigliava 
cura di lui, e nella vecchia casa fuori paese la spor­
cizia s’ era accumulata, gli abiti s’ erano stracciati...

Come sofiriva quando i bambini lo guardavano 
spauriti e Io fuggivano, oppure i più grandicelli lo 
burlavano o gli tiravano pietre...

Se avessero saputo, quei bambini, che anche un 
povero può soffrire!

Mariella però cercava ancora, nel suo cervellino: 
come può essere che Menico sia figura di Gesù—

Ma quando il vecchio, commosso, mettendole la 
mano sulla testa, le disse : — Grazie bambina : che il 
Signore ti benedica —, Mariella vide scorrere sulla 
faccia rugosa due grosse lagrime.

Si sentì così contenta ! 
E nel fondo del cuore una 
vocina le disse : < Grazie, 
Mariella: quello che hai 
fatto a questo povero lo 
hai fatto a Me >.

E capì che era la voce 
di Gesù.

Una sera Menico era seduto sulla porta
di casa sua 1

Si trovò a passare Mariella, la figlia di padron 
Tonio. Era ima brava bambina. Frequentava il ca­
techismo ed aveva sentito dalla sua maestra che i 
poveri sono la figura di Gesù.

— Anche Menico è figura di Gesù ?
— Sicuro, anche Menico...
Si fermò ad una certa distanza, un pò paurosa. X. 

Pensava: anche Gesù aveva la barba e i capelli/ 
lunghi, ma non come quelli di Menico...

Menico la guardava meravigliato : Bambina, hai 
paura di me ?...

— Si... cioè... no...
— Cosa cerchi ?
— La Maestra ci ha detto che siete la figura di Gesù...
— Hai qualcosa da darmi...
— Oh, niente... Ma, se volete, posso rassettarvi un 

po’ la casa...
— Vieni pure : non ti farò del male...

Qlca
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RACCONTI DELLO

MAGO BUM
< bambina >). 
scriverlo ? Molti bambini mi scrivono: perchè 

a me non mi hai mandato un premio 
come a tanti altri ? - Ricordo che io ho 
promesso di sorseggiare tre albums 
(ripeto sorteggiare) e non di inviare a 
tutti. Per esempio, gli albums sorteg­
giati tra quelli che ci hanno fatto te­
nere il lavoro il mese scorso, sono:

— Oh, si ! < Lo desidero 
tanto ! >

Il giorno dopo la battez­
zo e le met{,o nome < fìnan- 
di > che significa < felicità ». 
Poi le regalo ima figurina.

Dopo un po’ di tempo 
vado a casa sua e la trovo 
inginocchiata: sta pregando.

— Che fai ?
Non risponde : sta reci­

tando il Padre nostro. Quan­
do ha finito, si alza, ed io 
le domando di nuovo : Co­
sa facevi ?

— Ho appeso al muro la 
figurina che mi hai dato e 
stavo pregando !

Passione d'Artista ;
La tavolozza di Pinocchio;
Viaggio nel paese delle Meraviglie.

Il libro di avventure inviato ai due 
ragazzi che nel mese scorso hanno ri­
portato il maggior numero di punti è:

L’Ammiraglio Incatenato.

Cari nipotini, perchè non 
fate anche voi come la pic­
cola indiana, recitando be­
ne le vostre preghiere mat­
tino e sera 1 Vi saluto

lo Zio Missionario

punti a chi risponde :
Clù bow i l/l/libbi(mati?

— Perchè non fai 1’ esa­
me anche a me ?

— Vediamo : sai tutte le 
preghiere?

— So il Padre nostro.
— Vediamo come lo dici.
— Padre nostro, che sei 

nei cieli...
— Benissimo: neppure un 

errore. Come ti chiami ?
— < Cumvri » (che in lin­

gua indiana, cari nipotini, 
significa

— Sai
— Si.
- Chi ti ha insegnato a 

scrivere così bene ?
La bambina sorride.
— Bene, bambina ! Vuoi 

essere battezzata ?

Chirdr.» ' -C°n Cttobre iinisce V abbonamento estivo. 
Ouc'i’ ®e***®rt 1’ abbonamento a Vera Vita 1948.

Genitori? U° * /cra Vlta è bello. Interessa anche i vostri
Fatelo tennero

<1» ora vi scrinali- a P°pà e mamma il bel giornalino. Fin 
spendere e “ u r'»* lc nuove rubriche : “ Babbo aiutami a ri-

Diamo un 
abbonati annui. ” Gratuito a chi ci procura 5 nuovi

" CRn® scolastico!

La piccola c/lnandi
°P° un breve esame 
di catechismo in un 

paesello dell’ India, mi si 
presenta una bambina di 
5 anni, nè più, nè meno.

■r. -T'-v.-TT-—
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— Sei tu che hai parlato?
—■ Sì. Mi stavi schiacciando 

sotto la tua grossa scarpa... Ti 
ringrazio di avermi salvata la vita. 
V ieni fra dieci giorni nel bosco

C’ era una volta un contadino 
che stava raccogliendo l'erba 

in un prato. Mentre s’ inchinava 
per prendere un grosso fascio di 
feno, senti una vocino sottile sot­
tile : « Attento a non farmi del 
male t te ne potresti pentire ». 
Guardò meravigliato attorno a sè 
e vide una lucertolina verde.

Vera Vita

delle querce, e ti troverai con­
tento... A mezzanotte in punto... 
Non mancare...

Il contadino lasciò l’ erba nel 
prato e se ne tornò a casa tutto 
preoccupalo : che volevano dire 
quelle parole ? Chi era quella 
lucertolina ? Trovò la moglie che 
l’aspettava sulla porta : — dove 
sta il fieno per le bestie ?

— Va al diavolo tu e le be­
stie : ho ben altro da pensare ! — 
le rispose sgarbatamente il marito I 

oAQei giorni seguenti le cose an­
darono peggio. lutto preoccupato 
non dormiva più, non mangiava 
più, trascurava il lavoro. E la 
moglie sempre a lamentarsi, a 
borbottare, a gridare. Non cera 
più pace in casa 1

Giunse finalmente la decima 
notte. Questa sera vado al mercato.

Invece andò al bosco. Mancava 
un minuto alla mezzanotte quando 
vide giungere ai piedi della quer­
cia grande, un buon numero di 
piccole lucertole : in mezzo ad esse 
spiccava, come uno smeraldo, la 
lucertolina Verde. Quando a mez­
zanotte in punto, la luna che sor-

geva illuminò tutto il bosco, s’udt 
un magnifico canto : tutte quelle 
bestiole s’erano trasformate in bel­
lissime fate, che facevano corona 
alla loro regina.

— Vieni avanti, buon uomo : 
- disse questa al contadino che 
non sapeva più cosa fare - tu sei 
stato buono con me : voglio farti 
un regalo. Scegli : o un anello, 
col quale puoi avere il sole e la 
pioggia quando vuoi; o una zappa, 
con la quale il terreno produrrà 
ogni specie di piante ; o un sac­
chetto di monete d’ oro... Cosa 
preferisci ?...

— Se scelgo la zappa o l’a­
nello - pensò il contadino - debbo 
continuare a lavorare. Meglio il 
danaro ! E scelse il danaro !

Le fate glielo consegnarono so­
lennemente e disparvero !

SKCa sì ! Proprio allora comin­
ciarono i guai / Al posto della 
Vecchia casa colonica sorse un bel 
palazzo ; al posto dei poveri abiti 
rattoppati furono comprati abiti 
di seta... eppure quanti guai!

Qli altri contadini, invidiosi, 
non gli parlavano più e quando 
lo vedevano voltavano la faccia, 
ed egli passava giornate intere 
solo come un cane !

Le donne se la pigliavano, in­
vece, con sua moglie : la chiama­
vano « la signora » e le facevano 
dispetti sopra dispetti I

Quante preoccupazioni perchè 
i ladri non venissero a rubare ! E 
quante pretese della moglie che 
voleva ora un vestito di velluto, 
ora un ventaglio, ora un anello 
tutto di brillanti...

Una sera stava affacciato alla 
finestra piangendo di rabbia quan­
do si trovò a passare una vac­
china sconosciuta.

— Perchè piangete, signore ?
— Lasciatemi stare, nonnina l 

Se sapeste come sono infelice !
— Oh ! Perchè mai ?
— Soffro tanto!Maledetto que­

sto danaro ! Com’ero contento al­
lora, quando lavoravo la terra !

— Certo brav uomo ! Chi la­
vora e si contenta di quello che 
il buon Dio gli dà è mollo più 
felice dei più grandi ricconi!

— Ale ne sono accorto ! Come 
tornerei volentieri ad essere come 
prima !

— Basta che lo vogliate !
— Davvero ? Oh ! sì, lo vo­

glio .........
.....un istante tutto (ornò 

come un tempo ; la povera casetta, 
gli animali nella stalla, gli stru­
menti di lavoro, il compiccilo col­
tivato...

E nella povera casetta tornò 
pure - con !' amore al laverò - 
la gioia e la felicità.

Mago Bum
'.'•' \'A' *i m “'■‘->
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uclla mattina il Maestro stentava a fermare l’at- 
tenzione dei frugoli di terza.

Come se la lezione di grammatica fosse diventata 
olio di ricino non riuscivano a mandarla giù.

non entravano più nella pianura, decisero di trasmi­
grare. Prima di separarsi però vollero erigere un mo­
numento a ricordo della loro unione. Si dettero a co* 
struire una torre.

Fuori, dalla finestra, la bruna linea del Vesuvio si 
alzava, nitida, con armonia solenne ; s* incrociavano

Mattoni e bitume ce n’ era a disposizione : alzarono 
impalcature, ingaggiarono manovali, un formicaio di

voli di apparecchi nel cielo dorato e limpido, e sulle lavoratori, c la torre, giorno per giorno, saliva, saliva,

di ringrazia*

confusione del* 
mondo, insom-

Che ti pare della grammatica ? ,
Una vocina esile, vellutata, si fece sentire rapid®»

della benna. B mura* 
tori gridavano ingiurie 
e gli altri rispondeva* 
no con sorrisi © cop 
parole 
mento.

Una 
1’ altro 
ma una... torre di ba- 
be[e.

Dio aveva confuso 
le loro lingue, e, per 
punizione di quell’atto 
di superbia, noi ora 
non ci comprendiamo 
più sulla terra. Ma at­
tenti, ragazzi, noi non 
ci comprendiamo più 
non solo quando igno­
riamo la lingua, ma

rame del pesco ima frotta di passerottini si bisticcia- a spirale, come una gigantesca scala a chiocciola, 
va, animatamente. z

Il cuore dei fanciulli era a quelle rame 
e a quei voli.

— • Ragazzi, disse il Maestro, c’era
una volta... D . '

A quel “ c’ era una volta „ , 
pronunziato così, improvvisa­
mente come un’ ispirazione, 
la curiosità si ristabilì- 
d’incanto. Anche i 
passerottini avevano 
sospeso i loro bisticci.

— •... c’era una vol­
ta, in una terra lonta­
na, dell’ oriente, una 
pianura, ampia e fe­
conda, che si chiama­
va Sennaar. Imprime­
tevi bene il nome: 
Sennaar.

L’abitavano i discen­
denti di Noè (quello 
del diluvio), ì quali» 
per via di nonni e di 
bisnonni, venivano a 
essere un pò tutti pa-‘ 
renti. Che bellezza un 
paese, una città o re­
gione intera, dove ì 
ragazzi sian fratelli o 
cugini 1

I Patriarchi, dalla 
bella barba bianca e 
fluente, vivevano se­
coli e secolh(zitti, bam­
bini, e non ridete alla 
barba dei Patriarchi). 
Gli uomini avevano la 
fortuna di parlare una 
sola lingua. Vi piace­
rebbe se nel mondo si 
parlasse una sola lin­
gua ? Ci s* intendereb­
be con tutti, anche con 
i negri del porto (silenzio I Chi è stato quel birban- 
taccio che ha detto gud mortiti# ?)

; mo la... grammatica.
■ Sicuro qua vi volevo^ 

|A chi studia la grami 
imatica tutto si rende

|i chiaro. Altrimenti vi 
; mettete al rischio di 
rinnovare la torre di 
ìBabele. Avete capito?

Tutte le testine si chi­
narono, annuendo. So- 
lo dalle file di dietro 
una piccola mano si 
alzò, timida, esitante, 

4_Jquasi pensosa.
— “ Sei tu, Pierino ?

per raggiungere il cielo.
' Una brutta mattina si verificò un feno­

meno inaspettato e inquietante : non riu­
scivano più a capirsi. Il mastro chiedeva ‘ 

la martellina e un manovale get­
tava giù le tavole del palco; si - 

voleva la livella e portavano il 
piombino o tiravano la corda

Ma gli uomini non seppero approfittare di quella 
fortuna. Siccome s’ erano moltiplicati, moltiplicati, che

in un soffio : — “La torre di Babele ! „

» i px non li atanca di ripetere : l'anno proaaimo cambierò metodo : pubblicherò sul VERA VITA >
« M3Q0 Doni » migliori lavoretti inviatimi nella vacanze dai miei amici. II VERA VITA dell’anno nuovo a*rà * 

•* mille volte più bello e intercalante degli anni scorti. ■ -------- ---- ■

"Direziona a Amminiat. : Napoli, Via 8. Babaatiano, 48-Dira». ra»p. J, LiANTORO 8. J. - Oartotaonioa Diafana - Napoli - TaletT^1''1

A. Caruso
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